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Nel pomeriggio di oggi - Mercoledi delle Ceneri, giorno di inizio della Quaresima — ha avuto luogo una
celebrazione nella forma delle «Stazioni» romane.

Alle ore 16.30, nella chiesa di Sant’Anselmo all’Aventino, si € tenuto un momento di preghiera, cui ha fatto
seguito la processione penitenziale verso la Basilica di Santa Sabina. Alla processione hanno preso parte i
Cardinali, gli Arcivescovi, i Vescovi, i Monaci Benedettini di Sant’Anselmo, i Padri Domenicani di Santa Sabina
ed alcuni fedeli.

Al termine della processione, nella Basilica di Santa Sabina, il Santo Padre Francesco ha presieduto la
celebrazione della Santa Messa con il Rito di benedizione e di imposizione delle ceneri.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Santo Vangelo:

Omelia del Santo Padre

Quando fai I'elemosina, quando preghi, quando digiuni, abbi cura che cio sia fatto nel segreto: il Padre tuo,
infatti, vede nel segreto (cfr Mt 6,4). Entra nel segreto: questo € l'invito che Gesu rivolge ad ognuno di noi
all'inizio del cammino della Quaresima.

Entrare nel segreto significa ritornare al cuore, come ammonisce il profeta Gioele (cfr G/ 2,12). Si tratta di un
viaggio dall’esterno all’interno, perché tutto cid che viviamo, anche la nostra relazione con Dio, non si riduca ad
esteriorita, a una cornice senza quadro, a un rivestimento dell’anima, ma nasca da dentro e corrisponda ai
movimenti del cuore, cioe ai nostri desideri, ai nostri pensieri, al nostro sentire, al nucleo sorgivo della nostra
persona.

La Quaresima ci immerge allora in un bagno di purificazione e di spoliazione: vuole aiutarci a togliere ogni
“trucco”, tutto cio di cui ci rivestiamo per apparire adeguati, migliori di come siamo. Ritornare al cuore significa
ritornare al nostro vero io e presentarlo cosi com’e, nudo e spoglio, davanti a Dio. Significa guardarci dentro e
prendere coscienza di chi siamo davvero, togliendoci le maschere che spesso indossiamo, rallentando la corsa
delle nostre frenesie, abbracciando la verita di noi stessi. La vita non & una recita, e la Quaresima ci invita a
scendere dal palcoscenico della finzione, per tornare al cuore, alla verita di cid che siamo.

Per questo, stasera, con spirito di preghiera e di umilta, riceviamo sul capo la cenere. E un gesto che vuole
riportarci alla realta essenziale di noi stessi: noi siamo polvere, la nostra vita & come un soffio (cfr Sal 39,6;
144.,4), ma il Signore — Lui e soltanto Lui — non permette che essa svanisca; Egli raccoglie e plasma la polvere
che siamo, perché non venga dispersa dai venti impetuosi della vita e non si dissolva nell’abisso della morte.

Le ceneri poste sul nostro capo ci invitano a riscoprire il segreto della vita. Ci dicono: fino a quando continuerai a
indossare un’armatura che copre il cuore, a camuffarti con la maschera delle apparenze, a esibire una luce
artificiale per mostrarti invincibile, resterai vuoto e arido. Quando invece avrai il coraggio di chinare il capo per
guardarti dentro, allora potrai scoprire la presenza di un Dio che ti ama da sempre; finalmente si frantumeranno
le corazze che ti sei costruito e potrai sentirti amato di un amore eterno.

Sorella, fratello, io, tu, ognuno di noi, siamo amati di amore eterno. Siamo cenere su cui Dio ha soffiato il suo
alito di vita, terra che Egli ha plasmato con le sue mani (cfr Gen 2,7; Sal 119,73), polvere da cui risorgeremo per
una vita senza fine preparata da sempre per noi (cfr Is 26,19). E se, nella cenere che siamo, arde il fuoco
dell’amore di Dio, allora scopriamo che di questo amore siamo impastati e che al’amore siamo chiamati: amare i
fratelli che abbiamo accanto, essere attenti agli altri, vivere la compassione, esercitare la misericordia,
condividere cid che siamo e cio che abbiamo con chi € nel bisogno. Percio I'elemosina, la preghiera e il digiuno
non possono ridursi a pratiche esteriori, ma sono vie che ci riconducono al cuore, all’essenziale della vita
cristiana. Ci fanno scoprire che siamo cenere amata da Dio e ci rendono capaci di spargere lo stesso amore
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sulle “ceneri” di tante situazioni quotidiane, perché in esse rinascano speranza, fiducia, gioia.

Sant’Anselmo d’Aosta ci ha lasciato questa esortazione, che stasera possiamo fare nostra: «Fuggi via per breve
tempo dalle tue occupazioni, lascia per un po’ i tuoi pensieri tumultuosi. Allontana in questo momento i gravi
affanni e metti da parte le tue faticose attivita. Attendi un poco a Dio e riposa in lui. Entra nell'intimo della tua
anima, escludi tutto tranne Dio e quello che ti aiuta a cercarlo, e, richiusa la porta, cercalo. O mio cuore, di’ ora
con tutto te stesso, di’ ora a Dio: Cerco il tuo volto. Il tuo volto, Signore, io cerco» (Proslogion, 1).

Ascoltiamo allora, in questa Quaresima, la voce del Signore che non si stanca di ripeterci: entra nel segreto,
ritorna al cuore. E un invito salutare, per noi che spesso viviamo in superficie, che ci agitiamo per essere notati,
che abbiamo sempre bisogno di essere ammirati e apprezzati. Senza accorgercene, ci ritroviamo a non avere
piu un luogo segreto in cui fermarci e custodire noi stessi, immersi in un mondo in cui tutto, anche le emozioni e i
sentimenti piu intimi, deve diventare “social’ — ma come puo essere sociale cid che non sgorga dal cuore? —.
Persino le esperienze piu tragiche e dolorose rischiano di non avere un luogo segreto che le custodisca: tutto
dev’essere esposto, ostentato, dato in pasto alla chiacchiera del momento. Ed ecco che il Signore ci dice: entra
nel segreto, ritorna al centro di te stesso. Proprio li, dove albergano anche tante paure, sensi di colpa e peccati,
li il Signore & disceso, per sanarti e purificarti. Entriamo nella nostra camera interiore: li abita il Signore, la nostra
fragilita & accolta e siamo amati senza condizioni.

Ritorniamo, fratelli e sorelle. Ritorniamo a Dio con tutto il cuore. In queste settimane di Quaresima diamo spazio
alla preghiera di adorazione silenziosa, nella quale rimanere in ascolto alla presenza del Signore, come Mose,
come Elia, come Maria, come Gesu. Prestiamo I'orecchio del cuore a Colui che, nel silenzio, vuole dirci: «lo
sono il tuo Dio: Dio di misericordia e di compassione, il Dio del perdono e dell’amore, il Dio della tenerezza e
della sollecitudine. [...] Non giudicare te stesso. Non condannarti. Non rifiutare te stesso. Lascia che il mio
amore tocchi i piu profondi e nascosti recessi del tuo cuore e ti riveli la tua stessa bellezza, una bellezza che hai
perso di vista, ma che ti diventera nuovamente visibile nella luce della mia misericordia. Vieni, vieni, lascia che
io possa asciugare le tue lacrime e lascia che la mia bocca venga piu vicino al tuo orecchio e ti dica: lo ti amo, ti
amo, ti amo» (H. Nouwen, In cammino verso l'alba, Brescia 1997, 233).

Non abbiamo paura di spogliarci dei rivestimenti mondani e di tornare al cuore, all’essenziale. Pensiamo a San
Francesco, che dopo essersi spogliato abbraccio con tutto sé stesso il Padre che € nei cieli. Riconosciamoci per
quello che siamo: polvere amata da Dio; e grazie a Lui rinasceremo dalle ceneri del peccato alla vita nuova in
Gesu Cristo e nello Spirito Santo.

[00292-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Quand vous faites 'aumone, quand vous priez, quand vous jelinez, veillez a ce que cela se fasse dans le
secret: car votre Pére voit dans le secret (cf. Mt 6, 4). Entrer dans le secret: c’est I'invitation que Jésus adresse a
chacun de nous au début du chemin de Caréme.

Entrer dans le secret signifie revenir au cceur, comme exhorte le prophéte Joél (cf. J/ 2, 12). Il s’agit d’'un voyage
de I'extérieur vers l'intérieur, afin que tout ce que nous vivons, méme notre relation avec Dieu, ne se réduise pas
a une extériorité, a un cadre sans image, a une couverture de 'ame, mais surgisse de l'intérieur et corresponde
aux mouvements du cceur, c’est-a-dire a nos désirs, a nos pensées, a notre sentiment, au noyau originel de
notre personne.

Le Caréme nous plonge alors dans un bain de purification et de spoliation: il veut nous aider a enlever tout
“maquillage”, tout ce dont nous nous revétons pour paraitre adéquats, meilleurs que nous ne le sommes.
Revenir au cceur signifie revenir a notre vrai moi et le présenter tel qu'il est, nu et dépouillé, devant Dieu. Cela
signifie regarder en nous-mémes et prendre conscience de ce que nous sommes vraiment, en nous
débarrassant des masques que nous portons souvent, en ralentissant la course de nos frénésies, en étreignant
notre vie et notre vérité. La vie n’est pas une piéce de théatre, et le Caréme nous invite a descendre d’une
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scene fictive pour revenir au ceeur, a la vérité de ce que nous sommes. Revenir au cceur, revenir a la vérité.

C’est pourquoi, ce soir, dans un esprit de priere et d’humilité, nous recevons la cendre sur nos tétes. C’est un
geste qui veut nous ramener a notre réalité essentielle: nous sommes poussiére, notre vie est comme un souffle
(cf. Ps 39, 6; 144, 4), mais le Seigneur — Lui et Lui seul, pas d’autres — permet qu’elle ne disparaisse pas;
recueille et fagonne la poussiére que nous sommes, afin qu’elle ne soit pas dispersée par les vents impétueux
de la vie et qu’elle ne se dissolve pas dans I'abime de la mort.

Les cendres déposées sur nos tétes nous invitent a redécouvrir le secret de la vie. Elles nous disent: tant que tu
continueras a porter une armure qui recouvre ton cceur, tant que tu te camoufleras avec le masque des
apparences, a exhiber une lumiére artificielle pour te montrer invincible, tu resteras vide et aride. Quand, au
contraire, tu auras le courage de baisser la téte pour regarder en toi, alors tu pourras découvrir la présence d’un
Dieu qui t'aime et qui t'aime depuis toujours; I'armure que tu t'es construite sera enfin brisée et tu pourras te
sentir aimé d’un amour éternel.

Ma sceur, mon frere, moi, toi, chacun de nous, nous sommes aimés d’'un amour éternel. Nous sommes des
cendres sur lesquelles Dieu a insufflé son souffle de vie, nous sommes une terre qu’ll a modelée de ses mains
(cf. Gn2,7; Ps 119, 73), nous sommes une poussiére de laquelle nous ressusciterons pour une vie sans fin
préparée depuis toujours pour nous (cf. Is 26, 19). Et si, dans les cendres que nous sommes, brile le feu de
I'amour de Dieu, alors nous découvrons que de cet amour nous sommes pétris et que, a 'amour nous sommes
appelés: aimer nos fréres qui sont a cété, étre attentifs aux autres, vivre la compassion, exercer la miséricorde,
partager ce que nous sommes et ce que nous avons avec ceux qui sont dans le besoin. C’est pourquoi
'aumone, la priére et le jeline ne peuvent se réduire a des pratiques extérieures, mais sont des voies qui nous
raménent au cceur, a I'essentiel de la vie chrétienne. lls nous font découvrir que nous sommes de la cendre
aimée par Dieu et nous rendent capables de répandre ce méme amour sur les “cendres” de tant de situations
quotidiennes, afin qu’en elles I'espérance, la confiance et la joie renaissent.

Saint Anselme d’Aoste nous a laissé cette exhortation, que nous pouvons faire nbtre ce soir: «Fuis un moment
tes occupations, cache-toi un peu de tes pensées tumultueuses. Rejette maintenant tes pesants soucis, et
remets a plus tard tes tensions laborieuses. Vaque quelque peu a Dieu, et repose-toi quelque peu en Lui. Entre
dans la cellule de ton ame, exclus tout hormis Dieu et ce qui t'aide a le chercher; porte fermée, cherche-le. Dis
maintenant, tout mon cceur, dis maintenant a Dieu: Je cherche ton visage, ton visage, Seigneur, je le
recherche» (Proslogion, 1).

Ecoutons donc, en ce temps de Caréme, la voix du Seigneur qui ne se lasse pas de nous répéter: entre dans le
secret. Entre dans le secret, reviens au cceur. C’est une invitation salutaire, pour nous qui vivons souvent de
maniére superficielle, qui nous agitons pour étre remarqués, qui avons toujours besoin d’étre admirés et
appréciés. Sans nous en rendre compte, nous nous retrouvons a ne plus avoir de lieu secret dans lequel nous
arréter et nous protéger, immergés dans un monde ou tout, y compris nos émotions et nos sentiments les plus
intimes, doit devenir “social”— mais comment peut étre social ce qui ne jaillit pas du coeur? — Méme les
expériences les plus tragiques et les plus douloureuses risquent de ne pas avoir de lieu secret qui les protége:
tout doit étre exposé, exhibé, livré au bavardage du moment. Et voici que le Seigneur nous dit: entre dans le
secret, rentre au centre de toi-méme. C’est précisément |a, ou résident aussi tant de peurs, de sentiments de
culpabilité et de péchés, que le Seigneur est descendu, il est descendu pour te guérir et te purifier. Entrons dans
notre chambre intérieure: c’est la que le Seigneur habite, que notre fragilité est accueillie et ol nous sommes
aimés sans condition.

Revenons, fréres et sceurs. Revenons a Dieu de tout notre coeur. En ces semaines de Caréme, faisons place a
la priere d’adoration silencieuse, dans laquelle nous restons a I'écoute de la présence du Seigneur, comme
Moise, comme Elie, comme Marie, comme Jésus. Avons-nous réalisé que nous avons perdu le sens de
I'adoration? Revenons a I'adoration. Prétons I'oreille du cceur a Celui qui, dans le silence, veut nous dire: «Je
suis ton Dieu: Dieu de miséricorde et de compassion, le Dieu du pardon et de I'amour, le Dieu de la tendresse et
de la sollicitude. [...] Ne te juge pas toi-méme. Ne te condamne pas. Ne te refuse pas toi-méme. Laisse mon
amour toucher les recoins les plus profonds et cachés de ton coeur et te révéler ta beauté, une beauté que tu as
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perdue de vue, mais qui te deviendra a nouveau visible dans la lumiére de ma miséricorde». Le Seigneur nous
appelle: «Viens, viens, laisse-moi sécher tes larmes et laisse ma bouche venir plus prés de ton oreille et te dire:
Je t'aime, je t'aime, je t'aime» (H. Nouwen, In cammino verso I'alba, Brescia 1997, p. 233). Croyons-nous que le
Seigneur nous aime, que le Seigneur maime?

Freres et sceurs, n'ayons pas peur de nous dépouiller des parures mondaines et de revenir au coeur, revenir a
I'essentiel. Pensons a saint Frangois qui, apres s’étre dépouillé, a embrassé de tout son étre le Pére qui est aux
cieux. Reconnaissons-nous pour ce que nous sommes: une poussiére aimée de Dieu, appelée a étre une
poussiére amoureuse de Dieu. Grace a Lui, nous renaitrons des cendres du péché a la vie nouvelle en Jésus-
Christ et dans I'Esprit Saint.

[00292-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

When you give alms, or pray or fast, take care to do these things in secret, for your Father sees in secret (cf. Mt
6:4). “Go to your room”: this is the invitation that Jesus addresses to each of us at the beginning of the Lenten
journey.

Going to your room means returning to the heart, as the prophet Joel admonishes (cf. Joel 2:12). It means

journeying from without to within, so that our whole life, including our relationship with God, is not reduced to
mere outward show, a frame without a picture, a draping of the soul, but is born from within and reflects the

movements of our heart, our deepest desires, our thoughts, our feelings, the very core of our person.

Lent, then, immerses us in a bath of purification and of self-spoliation: it helps us to remove all the cosmetics
that we use in order to appear presentable, better than we really are. To return to the heart means to go back to
our true self and to present it just as it is, naked and defenceless, in the sight of God. It means looking within
ourselves and acknowledging our real identity, removing the masks we so often wear, slowing the frantic pace of
our lives and embracing life and the truth of who we are. Life is not a play; Lent invites us to come down from
the stage and return to the heart, to the reality of who we are: a return to the heart and the truth.

That is why this evening, in a spirit of prayer and humility, we receive ashes on our head. This gesture is meant
to remind us of the ultimate reality of our lives: that we are dust and our life passes away like a breath (cf. Ps
39:6; 144:4). Yet the Lord — he and he alone — does not allow it to vanish; he gathers and shapes the dust that
we are, lest it be swept away by the winds of life or sink into the abyss of death.

The ashes placed on our head invite us to rediscover the secret of life. They tell us that as long as we continue
to shield our hearts and hide ourselves behind a mask, to appear invincible, we will be empty and arid within.
When, on the other hand, we have the courage to bow our heads in order to look within, we will discover the
presence of God who loves us and has always loved us. At last those shields you have built for yourself will be
shattered and you will be able to feel yourself loved with an eternal love.

Sister, brother, |, you, each of us, is loved with an eternal love. We are ashes on which God has breathed his
breath of life, we are the earth which he has shaped with his own hands (cf. Gen 2:7; Ps 119:73), dust from
which we will rise for a life without end prepared for us from all eternity (cf. /s 26:9). And if, in the ashes that we
are, the fire of the love of God burns, then we will discover that we have indeed been shaped by that love and
called to love others in turn. To love the brothers and sisters all around us, to be considerate to others, to feel
compassion, to show mercy, to share all that we are and all that we have with those in need. Almsgiving, prayer
and fasting are not mere external practices; they are paths that lead to the heart, to the core of the Christian life.
They make us realize that we are ashes loved by God, and they enable us to spread that love on the “ashes” of
so many situations in our daily lives, so that in them hope, trust and joy may be reborn.

Saint Anselm of Aosta has left us these words of encouragement that this evening we can make our own:
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“Escape from your everyday business for a short while, hide for a moment from your restless thoughts. Break
off from your cares and troubles and be less concerned about your tasks and labours. Make a little time for God
and rest a while in him. Enter into your mind’s inner chamber. Shut out everything but God and whatever helps
you to seek him; and when you have shut the door, look for him. Speak now to God and say with your whole
heart: | seek your face; your face, O Lord, | desire” (Proslogion, 1).

Let us listen then, throughout this Lent, to the voice of the Lord who does not tire of repeating: go to your room,
return to your heart. It is a salutary invitation for us, who so often live on the surface of things, who are so
concerned to be noticed, who constantly need to be admired and appreciated. Without realizing it, we find
ourselves no longer having an “inner chamber” in which we can stop and care for ourselves, immersed as we
are in a world in which everything, including our emotions and deepest feelings, has to become “social” — but
how can something be “social” that does not come from the heart? Even the most tragic and painful
experiences risk not having a quiet place where they can be kept. Everything has to be exposed, shown off, fed
to the gossip-mill of the moment. But the Lord says to us: Enter into the secret, return to the centre of yourself.
Precisely there, where so many fears, feelings of guilt and sin are lurking, precisely there the Lord has
descended in order to heal and cleanse you. Let us enter into our inner chamber: there the Lord dwells, there
our frailty is accepted and we are loved unconditionally.

Let us return, brothers and sisters. Let us return to God with all our heart. During these weeks of Lent, let us
make space for the prayer of silent adoration, in which we experience the presence of the Lord, like Moses, like
Elijah, like Mary, like Jesus. Have we noticed that we have lost the sense of worship? Let us return to worship.
Let us lend the ear of our hearts to the One who, in silence, wants to say to us: “l am your God - the God of
mercy and compassion, the God of pardon and love, the God of tenderness and care... Do not judge yourself.
Do not condemn yourself. Do not reject yourself. Let my love touch the deepest, most hidden corners of your
heart and reveal to you your own beauty, a beauty that you have lost sight of, but will become visible to you
again in the light of my mercy.” The Lord is calling us: “Come, let me wipe your tears, and let my mouth come
close to your ear and say to you: | love you, | love you, | love you” (H. NOUWEN, The Road to Daybreak, New
York, 1988, 157-158). Do we believe that the Lord loves us, that the Lord loves me?

Brothers and sisters, let us not be afraid to strip ourselves of worldly trappings and return to the heart, returning
to what is essential. Let us think of Saint Francis, who after stripping himself embraced with his entire being the
Father in heaven. Let us acknowledge what we are: dust loved by God, called to be dust in love with God.
Thanks to him, we will be reborn from the ashes of sin to new life in Jesus Christ and in the Holy Spirit.

[00292-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Wenn du Almosen gibst, wenn du betest, wenn du fastest, dann achte darauf, dass dies im Verborgenen
geschieht; dein Vater sieht namlich auch das Verborgene (vgl. Mt 6,4). Begib dich in die Verborgenheit: Das ist
die Einladung, die Jesus zu Beginn der Fastenzeit an einen jeden von uns richtet.

Ins Verborgene einzutreten bedeutet, zum Herzen zurlickzukehren, wie der Prophet Joél mahnt (vgl. Joél 2,12).
Es ist eine Reise von auen nach innen, damit alles, was wir erleben, auch unsere Beziehung zu Gott, sich nicht
auf AuRerlichkeiten reduziert, auf einen Rahmen ohne Bild, auf eine Hiille fiir die Seele, sondern von innen her
entsteht und den Bewegungen des Herzens entspricht, das heil}t, unseren Wiinschen, unseren Gedanken,
unseren Gefiihlen, dem urspriinglichen Kern unserer Person.

Die Fastenzeit taucht uns also in ein Bad der Reinigung und Sauberung: Sie will uns helfen, jede ,Schminke* zu
entfernen, alles, was wir auftragen, um angemessen zu erscheinen und besser als wir sind. Zum Herzen
zurtickzukehren bedeutet, zu unserem wahren Ich zurtickzukehren und es so wie es ist, nackt und blof}, vor Gott
zu stellen. Es bedeutet, in unser Inneres zu schauen und uns bewusst zu werden, wer wir wirklich sind, indem
wir die Masken abnehmen, die wir oft tragen, das Tempo unserer Hektik verlangsamen, das Leben annehmen
und die Wahrheit Gber uns selbst. Das Leben ist kein Schauspiel, und die Fastenzeit 1adt uns ein, von der Biihne
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der Verstellung herabzusteigen, um zu unserem Herzen zurtickzukehren, zur Wahrheit dessen, was wir sind.
Zum Herzen zurlickkehren, zur Wahrheit zurtickkehren.

Deshalb erhalten wir heute Abend im Geist des Gebets und der Demut das Aschenkreuz auf die Stirn. Es ist
eine Geste, die uns zum Wesentlichen unser selbst zurtickbringen will: Wir sind Staub, unser Leben ist wie ein
Hauch (vgl. Ps 39,6; 144,4), aber der Herr — er und nur er, kein anderer — lasst nicht zu, dass es verschwindet;
er sammelt und formt den Staub, der wir sind, damit er nicht von den ungestimen Winden des Lebens zerstreut
wird und sich nicht im Abgrund des Todes verliert.

Die Asche auf unseren Hauptern Iadt uns ein, das Verborgene im Leben wiederzuentdecken. Sie sagt uns:
Solange du weiterhin eine Ristung tragst, die dein Herz verhiillt, solange du dich mit der Maske des Scheins
tarnst und du ein kinstliches Licht ausstrahlst, um unbesiegbar zu erscheinen, wirst du leer und unfruchtbar
bleiben. Wenn du hingegen den Mut hast, deinen Kopf zu beugen und in dein Inneres zu schauen, dann wirst du
die Gegenwart eines Gottes entdecken kénnen, der dich liebt und dich seit jeher liebt; dann wird die Ristung,
die du dir angelegt hast, endlich zerbrechen und du wirst dich von einer ewigen Liebe geliebt fihlen kénnen.

Schwester, Bruder, ich, du, ein jeder von uns, wir sind mit ewiger Liebe geliebt. Wir sind Asche, iber die Gott
seinen Lebensatem gehaucht hat, wir sind Erde, die er mit seinen Handen geformt hat (vgl. Gen 2,7; Ps 119,73),
wir sind Staub, aus dem wir auferstehen werden zu einem Leben ohne Ende, das schon immer fiir uns
vorbereitet war (vgl. Jes 26,19). Und wenn in der Asche, die wir sind, das Feuer der Liebe Gottes brennt, dann
entdecken wir, dass wir von dieser Liebe durchdrungen sind und dass wir zur Liebe berufen sind: die
Geschwister zu lieben, die uns umgeben, achtsam gegenliber anderen zu sein, Mitgefiihl zu zeigen,
Barmherzigkeit zu (iben, das, was wir sind und was wir haben, mit denjenigen zu teilen, die bediirftig sind. Daher
kdénnen Almosen, Gebet und Fasten nicht auf dulRere Verhaltensweisen verkiirzt werden, sondern sie sind
Wege, die uns zum Herzen zurlckfihren, zum Wesentlichen des christlichen Lebens. Sie lassen uns entdecken,
dass wir Asche sind, die von Gott geliebt ist, und sie befahigen uns, dieselbe Liebe Uber die ,Asche” so vieler
alltaglicher Situationen zu streuen, damit in ihnen Hoffnung, Vertrauen und Freude wiederaufleben.

Der heilige Anselm von Canterbury hat uns diese Ermahnung hinterlassen, die wir uns heute Abend zu eigen
machen kénnen: »Wohlan, jetzt, Menschlein, entfliehe ein wenig deinen Beschaftigungen, verbirg dich ein
Weilchen vor deinen larmenden Gedanken. Wirf ab jetzt deine beschwerlichen Sorgen und lege deine
muhevollen Geschafte beiseite. Sei frei ein wenig fur Gott und ruhe ein bisschen in ihm. Tritt ein in die Kammer
deines Herzens, halte fern alles auer Gott und was dir hilft, ihn zu suchen, und hinter verschlossener Tire
suche ihn. Sprich jetzt, mein ganzes Herz, sprich jetzt zu Gott: ,Ich suche Dein Antlitz; Dein Antlitz, Herr, suche
ich“« (Proslogion, 1).

Hoéren wir also in dieser Fastenzeit auf die Stimme des Herrn, der nicht miide wird, uns immer wieder zu sagen:
Begib dich in das Verborgene. Begib dich in das Verborgene, kehr zum Herzen zurtick. Es ist eine heilsame
Aufforderung fir uns, die wir oft an der Oberflache leben, die wir uns darum reiflen, bemerkt zu werden, die wir
immer bewundert und geschatzt werden wollen. Ohne es zu merken, haben wir keinen verborgenen Ort mehr,
an dem wir innehalten und uns zuriickziehen kénnen. Wir sind in eine Welt eingetaucht, in der alles, selbst
innerste Emotionen und Geflihle, in den sozialen Medien erscheinen muss — aber wie kann etwas, das nicht aus
dem Herzen kommt, sozial sein? Selbst die tragischsten und schmerzhaftesten Erfahrungen laufen Gefahr,
keinen verborgenen Ort zu haben, an dem sie geschutzt sind: Alles muss offengelegt werden, zur Schau
gestellt, dem Geschwatz des Augenblicks Gberlassen werden. Und hier sagt uns der Herr: Begib dich in das
Verborgene, kehr zu deiner eigenen Mitte zuriick. Genau dort, wo auch so viele Angste, Schuldgefiihle und
Sinden wohnen, dort ist der Herr hingekommen, er ist dort hingekommen, um dich zu heilen und zu reinigen.
Treten wir in unsere innere Kammer ein: Dort wohnt der Herr, unsere Schwachheit wird angenommen und wir
sind bedingungslos geliebt.

Lasst uns zurtickkehren, Brider und Schwestern. Kehren wir mit ganzem Herzen zu Gott zurlick. Geben wir in
diesen Wochen der Fastenzeit dem Gebet der stillen Anbetung Raum und bleiben wir lauschend in der
Gegenwart des Herrn, so wie Mose, wie Elija, wie Maria, wie Jesus. Haben wir gemerkt, dass wir die Bedeutung
der Anbetung nicht mehr kennen? Lasst uns zur Anbetung zuriickkehren. Leihen wir das Ohr unseres Herzens
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dem Einen, der uns in der Stille sagen will: »Ich bin dein Gott: Der Gott der Barmherzigkeit und des Mitgefihls,
der Gott der Vergebung und der Liebe, der Gott der Zartlichkeit und der Firsorge. [...] Richte dich nicht selbst.
Verurteile dich nicht. Lehn dich nicht selbst ab. Lass meine Liebe die tiefsten und verborgensten Winkel deines
Herzens berlGhren und dir deine eigene Schénheit offenbaren, eine Schdnheit, die du aus den Augen verloren
hast, die aber im Licht meiner Barmherzigkeit wieder sichtbar werden wird«. Der Herr ruft uns: »Komm, komm,
lass mich deine Tranen trocknen und lass meinen Mund néher an dein Ohr kommen und zu dir sagen: Ich liebe
dich, ich liebe dich, ich liebe dich« (H. Nouwen, In cammino verso l'alba, Brescia 1997, 233). Glauben wir, dass
der Herr uns liebt, dass der Herr mich liebt?

Bruder und Schwestern, haben wir keine Angst davor, uns der weltlichen Hillen zu entledigen und zum Herzen
zurtickzukehren, zum Wesentlichen zurtickzukehren. Denken wir an den heiligen Franziskus, der, nachdem er
sich entkleidet hatte, mit seiner ganzen Person den Vater im Himmel umarmte. Erkennen wir uns als das, was
wir sind: Von Gott geliebter Staub, der dazu berufen ist, in Gott verliebter Staub zu sein. Durch ihn werden wir
aus der Asche der Siinde zum neuen Leben in Jesus Christus und im Heiligen Geist wiedergeboren werden.

[00292-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Cuando des limosna, cuando reces, cuando ayunes, ten cuidado de hacerlo en lo secreto. Tu Padre, en efecto,
ve en lo secreto (cf. Mt 6,4). Entra en lo secreto: esta es la invitacion que Jesus nos dirige a cada uno de
nosotros al inicio del camino de la cuaresma.

Entrar en lo secreto significa volver al corazén, como exhorta el profeta Joel (cf. J/2,12). Se trata de un viaje
desde el exterior al interior, para que todo lo que vivamos, incluso nuestra relacién con Dios, no se reduzca a la
exterioridad, a un marco sin pintura, a un revestimiento del alma, sino que nazca desde dentro y se corresponda
con los movimientos del corazén; es decir, con nuestros deseos, con nuestros pensamientos, con nuestro
sentir, con el ndcleo originario de nuestra persona.

La cuaresma nos sumerge entonces en un bafio de purificacion y de despojamiento; quiere ayudarnos a quitar
todo “maquillaje”, todo aquello de lo que nos revestimos para parecer adecuados, mejores de lo que realmente
somos. Volver al corazén significa volver a nuestro verdadero yo y presentarlo tal como es, desnudo y
despojado, frente a Dios. Significa mirarnos por dentro y tomar conciencia de quiénes somos realmente,
quitandonos las mascaras que a menudo usamos, disminuyendo el ritmo de nuestro frenesi, abrazando la vida
y la verdad de nosotros mismos. La vida no es una actuacion, y la cuaresma nos invita a bajar del escenario de
la ficcion para volver al corazon, a la verdad de lo que somos. Volver al corazon, volver a la verdad.

Por eso, esta tarde, con un espiritu de oracién y humildad, recibimos la ceniza sobre nuestra cabeza. Es un
gesto que quiere remitirnos a la realidad esencial de nosotros mismos. Somos polvo, nuestra vida es como un
soplo (cf. Sal 39,6; 144,4), pero el Sefior —E| y solamente El, y nadie mas— no permite que ese polvo que
somos se desvanezca; El lo recoge y lo plasma para que no lo dispersen los vientos impetuosos de la vida y no
se disuelva en el abismo de la muerte.

La ceniza puesta sobre nuestra cabeza nos invita a redescubrir el secreto de la vida. Nos advierte: mientras
sigas usando una armadura que cubre el corazén, mientras sigas camuflandote con la mascara de las
apariencias, exhibiendo una luz artificial para mostrarte invencible, permaneceras vacio y arido. En cambio,
cuando tengas la valentia de inclinar la cabeza para mirar tu interior, entonces podras descubrir la presencia de
un Dios que te ama y te ama desde siempre; finalmente se haran anicos las corazas que tu te has construido y
podras sentirte amado con un amor eterno.

Hermana, hermano, yo, tU, cada uno de nosotros somos amados con amor eterno. Somos ceniza sobre la que
Dios sopl6 su aliento de vida, somos tierra que El plasmé con sus manos (cf. Gn 2,7; Sal 119,73), somos polvo
del que resurgiremos para una vida sin fin preparada desde siempre para nosotros (cf. Is 26,19). Y sien la
ceniza que somos arde el fuego del amor de Dios, entonces descubrimos que estamos modelados por este
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amor y que somos llamados al amor; que se concretiza en amar a los hermanos que tenemos a nuestro lado,
estar atentos a los demas, vivir la compasion, ejercitar la misericordia, compartir lo que somos y lo que tenemos
con quien lo necesita. Por eso la limosna, la oracién y el ayuno no pueden reducirse a practicas exteriores, sino
gue son caminos que nos reconducen al corazoén, a lo esencial de la vida cristiana. Nos hacen descubrir que
somos polvo amado por Dios y nos vuelven capaces de esparcir el mismo amor sobre la “ceniza” de tantas
situaciones cotidianas, para que en ellas renazca esperanza, confianza y alegria.

San Anselmo de Aosta nos dejé una exhortacion que esta tarde podemos hacer nuestra: «Huye un momento de
tus ocupaciones, apartate por un instante de tus tumultuosos pensamientos. Deshazte de las preocupaciones
que te agobian y pospon tus laboriosos quehaceres. Entrégate un poco a Dios y descansa un instante en El.
“Entra en el aposento” de tu espiritu, ahuyenta todo excepto a Dios y lo que te ayude a hallarle, y una vez
cerrada la puerta buscale. Ahora di “corazon mio”, di todo entero ahora a Dios: Busco tu rostro, Senor; tu rostro
es lo que busco» (Proslogion, 1).

Escuchemos, pues, en esta Cuaresma, la voz del Sefior que no se cansa de repetirnos: entra en lo secreto.
Entra en lo secreto, vuelve al corazén. Es una sana invitacion para nosotros, que a menudo vivimos en la
superficie, que nos inquietamos para hacernos notar, que siempre necesitamos ser admirados y apreciados. Sin
darnos cuenta, nos encontramos sin contar mas con un lugar secreto donde detenernos y custodiarnos a
nosotros mismos, inmersos en un mundo en el que todo, incluso nuestras emociones y sentimientos mas
intimos, debe volverse “social’ —pero, ¢ como puede ser social lo que no brota del corazon?—. Hasta las
experiencias mas tragicas y dolorosas corren el riesgo de no tener un lugar secreto que las custodie: todo debe
ser expuesto, ostentado, entregado al parloteo del momento. Y es aqui cuando el Sefior nos dice: entra en lo
secreto, vuelve al centro de ti mismo. Justo ahi, donde también se alojan tantos miedos, sentimientos de culpa y
pecados, hasta ahi ha descendido el Sefior, ha descendido para sanarte y purificarte. Entremos a nuestra
habitacion interior: alli mora el Sefor, que acoge nuestra fragilidad y nos ama incondicionalmente.

Volvamos, hermanos y hermanas. Volvamos a Dios con todo el corazén. En estas semanas de cuaresma,
dejemos espacio para la oracion silenciosa de adoracion, en la que permanecemos en presencia del Sefor a la
escucha, como Moisés, como Elias, como Maria, como Jesus. ¢ Somos conscientes de que hemos perdido el
sentido de la adoracion? Regresemos a la adoracion. Prestemos el oido de nuestro corazén a Aquel que, en el
silencio, quiere decirnos: «Soy tu Dios, el Dios de la misericordia y la compasion, el Dios del perdon y del amor,
el Dios de la ternura y la solicitud. [...] No te juzgues. No te condenes. No te rechaces. Deja que mi amor llegue
a los rincones mas escondidos de tu corazén y te revele tu propia belleza. Una belleza que has perdido de vista,
pero que se hara nuevamente visible para ti a la luz de mi misericordia. [El Sefor nos llama:] Ven, ven, deja que
enjugue tus lagrimas, y deja que mi boca se aproxime a tu oido y te diga: “Te amo, te amo, te amo™» (H.
Nouwen, Camino a casa. Un viaje espiritual, Buenos Aires 1997, 185-186). ; Creemos que el Sefior nos ama,
que me ama?

Hermanos y hermanas, no tengamos miedo de quitarnos los revestimientos mundanos y volver al corazon,
regresar a lo esencial. Pensemos en san Francisco, que después de haberse despojado completamente,
abrazo con todas sus fuerzas al Padre que esta en los cielos. Reconozcamonos por lo que somos: polvo amado
por Dios, llamados a ser polvo enamorado de Dios. Gracias a El renaceremos de las cenizas del pecado a la
vida nueva en Jesucristo y en el Espiritu Santo.

[00292-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Quando deres esmola, quando rezares, quando jejuares, procura fazé-lo em segredo: o teu Pai, de facto, vé no
segredo (cf. Mt 6, 4). Entra no segredo: este € o convite que Jesus dirige a cada um de nés no inicio do
caminho da Quaresma.

Entrar no segredo significa voltar ao coragdo, como adverte o profeta Joel (cf. J/ 2, 12). Trata-se dum percurso
de fora para dentro, a fim de que todo 0 nosso viver, incluindo a nossa relagdo com Deus, ndo se reduza a
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exterioridade, a uma moldura sem quadro, a mero revestimento da alma, mas brote de dentro e corresponda
aos movimentos do coragao, isto €, aos nossos desejos, aos Nossos pensamentos, ao Nosso sentir, ao nucleo
fontal da nossa pessoa.

Deste modo a Quaresma mergulha-nos num banho de purificacdo e despojamento: ajuda-nos a retirar toda a
«magquilhagem», tudo aquilo de que nos revestimos para brilhar, para aparecer melhores do que somos. Voltar
ao coracao significa tornar ao nosso verdadeiro eu e apresenta-lo nu e sem disfarces, como € diante de Deus.
Significa olhar dentro de nés mesmos e tomar consciéncia daquilo que somos realmente, tirando as mascaras
que muitas vezes utilizamos, diminuindo a corrida do nosso frenesim, abragando a vida e a verdade de nds
mesmos. A vida nao é um teatro, e a Quaresma convida-nos a descer do palco do fingimento e regressar ao
coracéo, a verdade daquilo que somos. Regressar ao coragao, regressar a verdade.

Por isso nesta tarde recebemos, com espirito de oragdo e humildade, as cinzas na cabega. Trata-se dum gesto
que visa reconduzir-nos a realidade essencial de n6s mesmos: somos po, a nossa vida € como um sopro (cf.
Sal 39, 6; 144, 4), mas o Senhor - Ele, e s Ele! Nao outros... — ndo deixa que ela desaparega; recolhe e
plasma o p6é que somos, para que nao acabe disperso pelos ventos impetuosos da vida nem se dissolva no
abismo da morte.

As cinzas postas sobre a nossa cabega convidam-nos a redescobrir o segredo da vida. Dizem-nos: enquanto
continuares a usar uma armadura que cobre o coragao, enquanto te disfarcares com a mascara das
aparéncias, a exibir uma luz artificial para te mostrares invencivel, permaneceras arido e vazio. Pelo contrario,
quando tiveres a coragem de inclinar a cabega para te olhares intimamente, entdo poderas descobrir a
presenca dum Deus que te ama, e te ama desde sempre; finalmente despedacar-se-do as couracgas de que te
revestiste e poderas sentir-te amado com amor eterno.

Irma, irmao, eu, tu, cada um de noés, todos somos amados com amor eterno. Nao passamos de cinza sobre a
qual Deus insuflou o seu sopro de vida, somos terra que Ele plasmou com as suas maos (cf. Gn 2, 7; Sal 119,
73), somos po6 do qual ressurgiremos para uma vida sem fim, desde sempre preparada para nos (cf. Is 26, 19).
E se arder, sob as cinzas que somos, o fogo do amor de Deus, descobriremos que somos empastados deste
amor e chamados ao amor: amar os irmaos que nos rodeiam, estar atento aos outros, viver a compaixao, usar
de misericordia, partilhar aquilo que somos e temos com quem passa necessidade. Por isso, a esmola, a
oragao e o jejum nao se podem reduzir a praticas exteriores, mas sdo caminhos que nos levam de volta ao
coracgao, ao essencial da vida cristd. Fazem-nos descobrir que somos cinza amada por Deus e tornam-nos
capazes de difundir o mesmo amor sobre as «cinzas» de tantas situa¢des quotidianas para que nelas renascam
esperanga, confianga, alegria.

Santo Anselmo de Aosta deixou-nos a seguinte exortagdo, que podemos fazer nossa nesta tarde: «Escapa por
um pouco das tuas ocupacgdes, deixa por um pouco os teus pensamentos tumultuosos. Neste momento, afasta
as preocupacgdes graves e deixa de lado as tuas canseiras. Presta um pouco de atengdo a Deus e descansa
n’Ele. Entra no intimo da tua alma, exclui tudo a excegao de Deus e daquilo que te ajuda a procura-Lo e,
fechada a porta, procura-O. O meu coragédo, agora com toda a tua forca, diz a Deus: Procuro o vosso rosto. O
vosso rosto, Senhor, eu procuro» (Prosldgion, 1).

Nesta Quaresma, escutemos a voz do Senhor que n&o Se cansa de nos repetir: entra no segredo. Entra no
segredo, volta ao coragdo. E um convite salutar, para nds que muitas vezes vivemos & superficie, que nos
agitamos para ser notados, que sempre temos necessidade de ser admirados e apreciados. Sem nos dar conta,
ja ndo temos um lugar secreto onde parar e nos protegermos, imersos num mundo onde tudo, incluindo as mais
intimas emocgdes e sentimentos, se deve tornar «social». Mas como pode ser social aquilo que nao brota do
coragcao? Mesmo as experiéncias mais tragicas e dolorosas correm o risco de nao ter um lugar secreto que as
guarde: tudo deve ser manifestado, ostentado, dado em pasto a coscuvilhice da hora. Por isso nos diz o
Senhor: entra no segredo, volta ao centro de ti mesmo. Ai onde se abrigam também tantos medos, sentimentos
de culpa e pecados, precisamente ai desceu o Senhor; desceu para te curar e purificar. Entremos no nosso
quarto interior: ai habita o Senhor, é acolhida a nossa fragilidade e somos amados sem condigdes.
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Voltemos, irmaos e irmas! Voltemos para Deus com todo o coracdo. Nestas semanas de Quaresma, demos
espago a oragao feita de adoragao silenciosa, na qual permanegamos na presenga do Senhor a escuta como
Moisés, Elias, Maria, como Jesus. Ja nos demos conta de ter perdido o sentido da adoragao? Voltemos a
adorag3o. Inclinemos o ouvido do coragdo Aquele que, no siléncio, nos quer dizer: «Eu sou o teu Deus, Deus
de misericordia e compaixao, o Deus do perddo e do amor, o Deus da ternura e da solicitude. (...) Nao te
julgues a ti mesmo. Nao te condenes. Nao sintas aversao de ti. Deixa que o meu amor toque os reconditos mais
profundos e escondidos do teu coracgao e te revele a tua préopria beleza; uma beleza que perdeste de vista, mas
gue se te vai tornar novamente visivel na luz da minha misericordia». O Senhor chama-nos: «Vem, vem!
Permite-Me enxugar as tuas lagrimas, deixa que a minha boca se aproxime mais do teu ouvido e te diga: Eu te
amo, te amo, te amo» (H. Nouwen, A caminho da aurora, Brescia 1997, 233). Cremos nds que o Senhor nos
ama, que o Senhor me ama?

Irmaos e irmaos, ndo tenhamos medo de nos despojar dos revestimentos mundanos e voltar ao coragéo,
regressar ao essencial. Pensemos em Sao Francisco que, uma vez despido, abragou com todo o seu ser o Pai
que esta nos céus. Reconhegamo-nos pelo que somos: pé amado por Deus, chamado a ser pé apaixonado por
Deus. Gracas a Ele, renasceremos das cinzas do pecado para a vida nova em Jesus Cristo e no Espirito Santo.

[00292-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Kiedy dajesz jalmuzne, kiedy sie modlisz, kiedy poscisz, uwazaj, abys to czynit w ukryciu, bo Ojciec twoj widzi w
ukryciu (por. Mt 6, 4). Wejdz w to, co ukryte: oto zaproszenie, ktére Jezus kieruje do kazdego z nas na poczatku
wielkopostnej drogi.

Wejscie w to, co ukryte oznacza powrot do serca, jak napomina prorok Joel (por. J/ 2, 12). Jest to podréz z
zewnatrz do wewnatrz, tak aby wszystko, czym zyjemy, takze nasza relacja z Bogiem, nie sprowadzato sie do
zewnetrznosci, do ramy bez obrazu, do jakiej$ zewnetrznej warstwy duszy, ale wytaniato sie z wnetrza i
odpowiadato poruszeniom serca, to znaczy naszym pragnieniom, naszym myslom, naszym uczuciom, istocie
poczatku naszej osoby.

Wielki Post zanurza nas zatem w kapieli oczyszczenia i ogotocenia: chce nam pomoc usungé caty ,makijaz”,
wszystko, w co sie przyoblekamy, aby sprawia¢ wrazenie porzadnych, lepszych niz jestesmy. Powrét do serca
oznacza powrét do naszego prawdziwego ,ja” i przedstawienie go Bogu takim, jakim jest, nagim i obnazonym.
Oznacza to spojrzenie w gtgb siebie i uswiadomienie sobie, kim naprawde jesteSmy, zrzucenie masek, ktore
czesto nosimy, wyhamowanie tempa naszej gonitwy, przyjecie zycia i prawdy o nas samych. Zycie nie jest
odgrywaniem roli, a Wielki Post zaprasza nas do zejscia ze sceny gdzie przedstawia sie fikcje, aby powrdcic¢ do
serca, do prawdy o tym, kim jestesmy. Powrdci¢ do serca, powroci¢ do prawdy.

Dlatego dzis wieczorem, w duchu modlitwy i pokory, otrzymujemy na nasze gtowy popiot. Jest to gest, ktory
chce nas przyprowadzic¢ do istotnej rzeczywistosci nas samych: jesteSmy prochem, nasze zycie jest jak
tchnienie (por. Ps 39, 6; 144, 4), ale Pan — On i tylko On, nie kto inny — nie pozwala mu znikng¢. Zbiera i
ksztattuje proch, ktérym jesteSmy, aby nie zostat rozproszony przez porywiste wiatry zycia i nie rozptynat sie w
otchfani smierci.

Popidt posypany na nasze glowy zaprasza nas do ponownego odkrywania sekretu zycia. Méwi nam: tak dtugo,
jak bedziesz nosit pancerz, ktory zakrywa twoje serce, tak dtugo, jak bedziesz kamuflowat sie pod maskg
pozordéw, postugiwat sie sztucznym swiattem, aby pokazac sie niezwyciezonym, pozostaniesz pusty i jatowy.
Kiedy natomiast bedziesz miat odwage pochyli¢ glowe i spojrze¢ w gigb siebie, wtedy odkryjesz obecnos¢ Boga,
ktory ciebie kocha i kocha cie od zawsze. W koncu zbroja, kitorg ty sobie skonstruowates$ rozpadnie sie i
bedziesz mogt poczud, ze jeste$ mitowany odwieczng mitoscia.

Siostro, bracie, ja, ty, kazdy z nas, jesteSmy kochani odwieczng mitoscig. JesteSmy prochem, na ktéry Bog
tchnat swoje tchnienie zycia, jesteSmy ziemia, ktorg uksztattowat swoimi rekami (por. Rdz 2, 7; Ps 119, 73),
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jestesmy prochem, z ktérego powstaniemy do niekonczacego sie zycia, przygotowanego dla nas od wiekow
(por. Iz 26, 19). A jesli w prochu, ktérym jesteSmy, ptonie ogien Bozej mitosci, to odkrywamy, ze jestesmy
ulepieni z tej mitosci i ze jesteSmy powotani do mitosci: do kochania naszych braci i siostr, ktérych mamy obok
siebie, do zwracania uwagi na innych, do okazywania wspofczucia, do czynienia mitosierdzia, do dzielenia sie z
potrzebujgcymi tym, czym jestesmy i co mamy. Dlatego jatmuzna, modlitwa i post nie mogg sprowadzac sie do
zewnetrznych praktyk, ale sg drogami, ktore prowadzg nas z powrotem do serca, do istoty zycia
chrzescijanskiego. Pozwalajg nam odkry¢, ze jesteSmy prochem umitowanym przez Boga i czynig nas zdolnymi
do rozsypania tej samej mitosci na ,proch” wielu codziennych sytuacji, aby odrodzita sie w nim nadzieja, ufnos¢ i
radosc.

Sw. Anzelm z Canterbury, pochodzacy z Aosty, pozostawit nam nastepujaca zachete, ktorg dzisiejszego
wieczoru mozemy uczyni¢ nasza: ,Oderwij sie na chwile od swych zajec, skryj sie przed wrzawg wtasnych mysili.
Uwolnij sie na chwile od ucigzliwych obowigzkéw, nie mysl o gnebigcych cie niepokojach. Przez chwile poswie¢
sie Bogu i w Nim odpocznij. «Wejdz do izdebki» twego ducha, usun zen wszystko procz Boga i tego, co pomaga
Go szukac, «zamknij drzwi», i szukaj Go. Teraz serce moje cate, teraz méw do Boga: «oblicza Twojego szukam
Panie!»” (Proslogion, 1).

Stuchajmy zatem, w ten Wielki Post, glosu Pana, ktory nigdy nie meczy sie powtarzaniem nam: wejdz w to, co
ukryte. Wejdz w to, co ukryte, powrd¢ do serca. Jest to zaproszenie zbawienne dla nas, ktorzy czesto zyjemy
powierzchownie, ktérzy staramy sie by¢ zauwazeni, ktdérzy zawsze musimy by¢ podziwiani i doceniani. Nie
zdajac sobie z tego sprawy, odkrywamy, ze nie mamy juz miejsca ukrytego, w ktéorym moglibysmy sie zatrzymac
i strzec samych siebie, zanurzeni w Swiecie, w ktérym wszystko, nawet nasze najbardziej intymne emocje i
uczucia, musi stac sie ,spofecznosciowe” — ale jak moze by¢ spofeczne to, co nie wyplywa z serca? — Nawet
doswiadczeniom najbardziej tragicznym i bolesnym grozi, ze nie bedg miaty ukrytego miejsca, ktore by je
chronito: wszystko musi by¢ odstoniete, obnazone, rzucone na pozarcie plotce dnia. | tutaj Pan moéwi nam: wejdz
w to, co ukryte, powrd¢ do swojego wnetrza. Wiasnie tam, gdzie ulokowato sie takze wiele lekow, poczucia winy
i grzechow, tam zstgpit Pan, zstgpit aby cie uzdrowi¢ i oczyscic. Wejdzmy do naszej izdebki wewnetrznej: tam
mieszka Pan, nasza stabos¢ jest akceptowana, i jestesmy mitowani bezwarunkowo.

Powréémy, bracia i siostry. Powréémy do Boga catym naszym sercem. W tych tygodniach Wielkiego Postu
uczynmy miejsce na modlitwe cichej adoracji, w ktérej pozostajemy zastuchani w obecnosci Pana, jak Mojzesz,
jak Eliasz, jak Maryja, jak Jezus. Czy zdaliSmy sobie sprawe, ze utraciliSsmy znaczenie adoracji? Powréémy do
adoracji. Nadstawmy ucha naszego serca Temu, ktory w ciszy chce nam powiedzie¢: ,Jestem twoim Bogiem:
Bogiem mitosierdzia i wspotczucia, Bogiem przebaczenia i mitosci, Bogiem czutosci i troski. [...] Nie osadzaj
siebie. Nie potepiaj siebie. Nie odrzucaj siebie. Pozwol aby moja mitos¢ dotkneta najgtebsze i najbardziej ukryte
zakamarki twojego serca i objawita ci twoje wtasne piekno, piekno, ktére stracites z oczu, ale ktére stanie sie dla
ciebie ponownie widoczne w swietle mojego mitosierdzia”. Pan nas wzywa: ,Przyjdz, przyjdz, pozwol, abym
mogt otrze¢ twoje tzy i pozwdl moim ustom zblizy¢ sie do twojego ucha i powiedziec ci: Ja cie kocham, kocham
cie, kocham cie” (H. Nouwen, In cammino verso l'alba, Brescia 1997, 233). Czy wierzymy, ze Pan nas kocha, ze
Pan mnie kocha?

Bracia i siostry, nie lekajmy sie zdjg¢ z siebie Swiatowych szat i powrdci¢ do serca, powrdci¢ do tego, co istotne.
Pomysimy o sw. Franciszku, ktory po zdjeciu szat catym sobg przyjat Ojca, ktory jest w niebie. Uznajmy siebie
takimi, jakimi jesteSmy: prochem mitowanym przez Boga, powotanym do bycia prochem zakochanym w Bogu.
Dzieki Niemu odrodzimy sie z popiotéw grzechu do nowego zycia w Jezusie Chrystusie i Duchu Swietym.
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